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Il Direttore 

  Ai Signori Dirigenti dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro 

 
Agli Ispettorati interregionali e territoriali del lavoro 

 
e, per conoscenza: 

 
Al Comando Carabinieri per la tutela del lavoro 

All’INPS 
Direzione centrale entrate 

All’INAIL 
Direzione centrale rapporto assicurativo 

 
 

Oggetto: adempimenti datoriali – valutazione rischio emergenza coronavirus 

Sono pervenute richieste di chiarimenti in ordine agli adempimenti in materia di sicurezza e salute riconducibili 
alla emergenza coronavirus e che coinvolgono la nostra Amministrazione nell’intero contesto sociale. 

Sentita la Direzione centrale vigilanza, affari legali e contenzioso e l’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, ferma restando l’autonomia datoriale di ciascun dirigente, si ritiene utile delineare alcuni 
aspetti che possono essere di supporto nelle decisioni di ciascun datore di lavoro di questa Amministrazione. 

Premesso che la questione risulta di evidente importanza e delicatezza operativa, proprio in quanto riferita 
ad un momento emergenziale, si ritiene tenere in debita considerazione quanto segue ai fini della valutazione 
del rischio e del Documento di Valutazione del Rischio (DVR). 

È indubbio che ci troviamo di fronte ad una emergenza da ascriversi nell’ambito del rischio biologico inteso 
nel senso più ampio del termine, che investe l’intera popolazione indipendentemente dalla specificità del “rischio 
lavorativo proprio” di ciascuna attività. 

La normativa vigente in materia di lavoro disciplina specifici obblighi datoriali in relazione ad una “esposizione 
deliberata” ovvero ad una “esposizione potenziale” dei lavoratori ad agenti biologici durante l’attività lavorativa. 

In conseguenza di ciò il datore di lavoro ha l’obbligo di effettuare una “valutazione del rischio” ed “elaborare 
il DVR” e, se del caso, “integrarlo” con quanto previsto dall’art. 271 del d.lgs. n. 81/2008. 

Rispetto a tali obblighi si pongono orientamenti applicativi differenziati nei casi in cui l’agente biologico, che 
origina il rischio, non sia riconducibile all’attività del datore di lavoro ma si concretizzi in una situazione esterna 
che pur si può riverberare sui propri lavoratori all’interno dell’ambiente di lavoro per effetto delle dinamiche 
esterne non controllabili dal datore di lavoro. 

In tali casi il datore di lavoro non sarebbe tenuto ai suddetti obblighi in quanto trattasi di un rischio non 
riconducibile all’attività e cicli di lavorazione e, quindi, non rientranti nella concreta possibilità di valutarne con 
piena consapevolezza tutti gli aspetti gestionali del rischio, in termini di eliminazione alla fonte o riduzione dello 
stesso, mediante l’attuazione delle più opportune e ragionevoli misure di prevenzione tecniche organizzative e 
procedurali tecnicamente attuabili. 

Lo scenario connesso all’infezione coronavirus vede coinvolti i datori di lavori di questa Amministrazione 
esclusivamente sotto l’aspetto delle esigenze di tutela della salute pubblica e pertanto, sembra potersi 
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condividere la posizione assunta dalla Regione Veneto nel senso di “non ritenere giustificato l’aggiornamento del 
Documento di Valutazione dei Rischi in relazione al rischio associato all’infezione” (diverso è il caso degli ambienti 
di lavoro sanitario o socio-sanitario o qualora il rischio biologico sia un rischio di natura professionale, già presente 
nel contesto espositivo dell’azienda). 

Tuttavia, ispirandosi ai principi contenuti nel d.lgs. n. 81/2008 e di massima precauzione, discendenti anche 
dal precetto contenuto nell’art. 2087 c.c. si ritiene utile, per esigenze di natura organizzativa/gestionale, 
redigere – in collaborazione con il Servizio di Prevenzione e Protezione e con il Medico Competente – un piano 
di intervento o una procedura per un approccio graduale nell’individuazione e nell’attuazione delle misure di 
prevenzione, basati sul contesto aziendale, sul profilo del lavoratore – o soggetto a questi equiparato – 
assicurando al personale anche adeguati DPI. 

In relazione a quanto sopra esposto, non vi è dubbio che le attività svolte dai nostri Uffici non rientrano tra 

quelle che espongono i lavoratori ad un rischio, da ricondursi all’uso di agenti biologici, derivante dalla specificità 

delle lavorazioni e pertanto non si ravvisa una “esposizione deliberata” né tantomeno una “esposizione 

potenziale”, richiedenti l’obbligo puntuale della valutazione del rischio e l’elaborazione del DVR eventualmente 

integrato ed aggiornato. 

È di tutta evidenza, inoltre, che la situazione emergenziale di carattere sociale, nazionale e non, investendo 

l’intera popolazione, è connotata da un indice di rischio determinato dalla particolare evoluzione del fenomeno, 

dalle condizioni soggettive dei singoli, nonché da un’indeterminazione valutativa che non può che essere rimessa 

alle alte istituzioni, sia per complessità che per entità del rischio nonché per le misure di prevenzione da adottare. 

La valutazione del rischio e le relative misure di contenimento, di prevenzione e comportamentali, infatti, 

sono, per forza di cose, rimesse al Governo, alle Regioni, ai Prefetti, ai Sindaci ed ai Gruppi di esperti chiamati 

ad indicare in progress le misure ed i provvedimenti che via via si rendono più opportuni in ragione della 

valutazione evolutiva dell’emergenza. 

In tale ottica, il margine di valutazione e determinazione dei datori di lavoro di questa Amministrazione, 

appare evidentemente limitato all’attuazione attenta e responsabile delle misure che le predette Autorità 

stanno adottando, assicurando che tutto il personale vi si attenga, regolamentando le attività svolte in una 

prospettiva di sano ed attivo coinvolgimento consapevole del personale medesimo, all’interno ed all’esterno 

degli Uffici, in una logica di accompagnamento alle indicazioni nazionali. 

In ragione di quanto esposto e del pilastro normativo come norma di chiusura del sistema prevenzionistico di 

cui all’art. 2087 c.c. è consigliabile formalizzare l’azione del datore di lavoro con atti che diano conto 

dell’attenzione posta al problema in termini di misure, comunque adottate ed adottabili dal punto di vista 

tecnico, organizzativo e procedurale, nonché dei DPI ritenuti necessari, in attuazione delle indicazioni nazionali, 

regionali e locali delle istituzioni a ciò preposte. Per la tracciabilità delle azioni così messe in campo è opportuno 

che dette misure, pur non originando dalla classica valutazione del rischio tipica del datore di lavoro, vengano 

raccolte per costituire un’appendice del DVR a dimostrazione di aver agito al meglio, anche al di là dei precetti 

specifici del d.lgs. n. 81/2008. 

Ovviamente, data la natura squisitamente medico-sanitaria, le misure attuate e da attuarsi devono essere 

calate nella struttura con il supporto del Medico competente oltre che con la consulenza del RSPP e con la 

consultazione del RLS. 

 

IL DIRETTORE DELL’ISPETTORATO 
Leonardo ALESTRA 
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